
«Shiru Shir» è una raccolta di te-
sti liturgici e musicali ebraici sui
salienti della vita ebraica. «Shiru
Shir» è ora un cd di David Megh-
nagi edito da Europa Ricerca ed è
il primo capitolo di un vasto pro-
getto internazionalesul ruolo tera-
peuticodellamusicae,nellospeci-
fico,sulcanto liturgicoebraico, cri-
stiano e islamico dal Maghreb al-
l’India, coordinato da Meghnagi
stesso, docente di psicologia clini-
ca dell’Università Roma Tre ed
elaborato presso il dipartimento
di Scienze dell’educazione. Il cd
(per averlo: e-mail meghnagi@
educ.uniroma3.it, tel. 06
49229294)vedeuntesto introdut-
tivo di Moni Ovadia: eccovelo.

I
l nostro mondo è sempre più
prevedibile. Perfino i continui
e stupefacenti progressi della
tecnologia hanno cessato di

provocare in noi il senso della
meraviglia. Lo stupore e l'in-
canto nascevano dall'ammira-
zione dei talenti umani di un
essere imperfettoeprecarioma
capacedipoesia,arte, spirituali-
tà e pensiero. Quell'uomo, og-
giè imbrigliatoinrelazioniarti-
ficiose pletoriche, costretto fra
lecoordinateasfittichedell'eco-
nomiae della tecnologia; i suoi
spazi di creatività e di interiori-
tà si riducono e in cambio del
nuovo asservimento può di-
sporredioggetti tantosofistica-
tiquantosuperflui, il suomon-
do si appresta a divenire un'
astronave lanciatanell'iperspa-
zio della virtualità. Il meravi-
glioso si può scoprire con mol-

ta pazienza solo negli spazi in-
terstiziali, nei tempi residuali
che, in quanto tali, si possono
concedere il lusso di essere len-
ti e profondi. La sapienza dei
grandi maestri è sempre ritrat-
ta, la sua luce non si percepisce
nel bagliore ridondante delle

lampade ad incandescenza ma
risplendefiocanellezoned'om-
bra della modestia.
Questo disco cela un maestro.
Questo disco mi ha regalato la
gioia della profondità interiore
che non provavo da molto
tempo. Il suo interprete non è
né una star, né un professioni-
sta del canto, e nemmeno uno
chesi accingead intraprendere
una carriera. David Meghnagi
è un amateur. Sì, avete capito
bene, un «dilettante» che di
mestiere fa il professore di psi-
cologia clinica all'Università di
Roma, psicoanalista ed ebrai-
sta, studioso di Freud tra i più
noti. Ma non equivocate, Me-
ghnaginonèunodiquei tutto-

logi esibizionisti dei salotti me-
diatici e neppure uno di quegli
intellettuali convinti che tutti
possano cantare o fare teatro
perchéquestofacredere la tele-
visione a qualsiasi vanitoso
con pretese di artista. David
Meghnagi è stato cantore nella

sinagoga di Tripoli quando era
giovanissimo, prima che gli ul-
timi ebrei di Libia fossero co-
stretti da un sanguinoso po-
grom (il terzo in vent'anni) ad
abbandonare dopo oltre due
millenni il loro paese.
Se avete la fortuna di incontra-
re questo disco, prendetevi del
tempo per ascoltarlo con cal-
ma. Se questo tempo non ce
l'avete,aspettatediaverloepos-
sibilmente fate che non sia di
sabato, anche se non siete dei
credenti è bene dare al tempo
sabbatico la sua dignità, di
shabbath la voce si ascolta dal
vivo. Quando siete pronti, clic-
cate play e ascoltate. La voce di
David non vuole commuover-
vi, non vuole suscitare in voi
ammirazione, non è mai esibi-
tiva. L'arte di questo grande
cantoreconsistenelcomunica-
re una bellezza che è sapienza
secolare tramandata senza fret-
ta nel tempo dell'interiorità, di
padreinfiglio,damaestroadal-
lievo,nelleoasideldeserto,nel-
le medine, nelle mellah, nelle
hara, nelle piccole sinagoghe,
doveunpopoloinesiliohacer-
cato di perpetuare un'identità
spirituale e un umanesimo ra-
dicale, l'umanesimo della fra-
tellanza, della giustizia sociale,
dell'uguaglianza, dell'universa-
lismo. La voce di David scopre
il suono di ciascuna parola con
naturalezza sorgiva e le parole
conquistano la pienezza del
senso compiuto grazie ad un
canto che è simultaneamente
antichissimo e modernissimo.
Il canto si muove dall'arabo all'
ebraico, dall'ebraico all'aramai-
co e al dialetto degli ebrei di Li-
bia, come una madre abbrac-
ciaconidentica tenerezzae fer-
mezza i suoi figli. Ecco una vo-
ce di pace. Ecco il canto della
pace per la pace.

Dai canti ebraici la buona cura per la pace

Scene da un matrimonio nella Sinagoga del Ghetto di Venezia

La raccolta è
curata da David
Meghnagi, noto
psicoanalista
che interpreta
con il ricordo...

Richiami alla
resistenza
di un popolo
che canta
un radicale
umanesimo

PREMI Il presidente ha accolto al Quirinale l’Ente Teatrale Italiano, tra ricordi e grande solidarietà per una forma d’arte che ama da sempre

Napolitano: io, critico e regista di teatro mancato...
■ di Maria Egizia Fiaschetti

■ Cambio di poltrone ai vertici
di Canale 5. Da lunedì 16 ottobre,
GiovanniModinalascia ladirezio-
ne di rete per diventare vicediret-
tore generale Contenuti Rti, men-
treal suopostosubentraMassimo
Donelli, attuale direttore del setti-
manaleTv Sorrisi e Canzoni.A Mo-
dina verrà affidata la programma-
zione delle tre reti e la definizione
delmixdeipalinsesti.«Hoaccetta-
to con entusiasmo la proposta di
Pier Silvio Berlusconi», è il primo
commento del nuovo direttore di
Canale 5. «E ripeto pubblicamen-
te - prosegue Donelli - ciò che gli
ho detto nel corso del nostro lun-
go colloquio: affronterò con il
massimo impegno e con senso di
responsabilità ilprestigiosoincari-
co che mi è stato affidato, avendo

il piacere, oltretutto, di lavorare
con due professionisti che stimo
tantissimo come Alessandro Sa-
lem e Giovanni Modina. Media-
set è la più grande azienda privata
di comunicazione del Paese».
MassimoDonelli ènatoa Genova
il26gennaiodel1954.È sposatoe
ha tre figlie. Ha mosso i primi pas-
si nel 1967 alla redazione genove-
se de La Gazzetta dello Sport. Gior-
nalista professionistadal 1976, ha
lavorato nei quotidiani (Il Secolo
XIX,Corriered'informazione,Corrie-
re della sera, Il Mattino, La Notte, il
Giornale, Il Sole24Ore),neiperiodi-
ci (Moda, Fortune, Epoca, Panora-
ma, Tv Sorrisi e Canzoni, Star+Tv),
ininternet (Ciaoweb)e intelevisio-
ne(ventiquattrore.tv).Modinadi-
rigeva Canale 5 dal 2 aprile 2001.

POLTRONE Sostituzione alla direzione della rete Mediaset

Cambio della guardia a Canale 5
Esce Modina, arriva DonelliE

ra il 1943, quando Gior-
gio Napolitano muoveva
i primi passi sulla scena,

ma non della politica. «Un an-
noterribile: civolevaunapassio-
ne un po’ folle per fare teatro a
NapoliopercorrereaRomaave-
dereIbsen»,haricordato ilpresi-
dente della Repubblica, durante
la cerimonia di presentazione
dei vincitori e finalisti del «Pre-
mio Eti - gli Olimpici del Tea-
tro»-traglialtriClaudioRemon-
di, Riccardo Caporossi, Glauco
Mauri, Paola Cortellesi - che si è
svolta ieri al Quirinale. E in
omaggio al suo passato, il presi-
dente della giuria Gianni Letta
ha donato al capo dello Stato
un’edizione d’epoca de La casa
sull’acqua di Ugo Betti, con cui
debuttònella regiacon Peppino
Patroni Griffi. «Critico e regista
mancato,per fortunacertamen-
tedel teatroenonsosedellapo-
litica», ha ironizzato Napolita-

no, che ha conservato intatta la
sua passione per questa forma
d’arte. Un motivo in più per
ascoltare le critiche di chi, il tea-
tro,continua a farlo, anchese in
Italia la situazione non è affatto
incoraggiante, a differenza di al-
tri paesi europei. In Francia, ad
esempio, «i fondi per il teatro di
prosa sono il doppio rispetto ai
nostri, che invece rischiano di
essere tagliati a ogni finanzia-
ria» ha denunciato il presidente
dell’Ente Teatrale Italiano Giu-

seppe Ferrazza. «Sarebbe bello -
ha aggiunto il presidente dello
Stabile del Veneto Luca De Fu-
sco - se questa sensazione di ab-
bandono fosse confortata con
segnali d’incoraggiamento».
Rammarico e insoddisfazione
condivisidalpresidentedellaRe-
pubblica,chehaammesso ladif-
ficoltà di rapporti tra teatro e
pubblici poteri: radio e tv in te-
sta. E sull’impatto rivoluziona-
riodelpiccoloschermoharicor-
dato: «Il cambiamento più im-
portante per il mondo dello
spettacolo è stato l’ingresso del-
la televisione nelle nostre case».
Unfenomeno che, se da un lato
ha amplificato la popolarità de-
gli attori teatrali, dall’altro ha
sottratto pubblico alle sale di
prosa. «Ma è anche vero - ha os-
servatoNapolitano-chechi,co-
me me, ama e conosce il teatro
sa bene che nulla può sostituire
la magia della serata dinanzi al
palcoscenico,dellacreazionedi-
retta e ogni sera rinnovata di

un’operateatrale sempreuguale
e in qualche modo sempre di-
versa. Tutto questo la televisio-
ne non ce lo può restituire e lo
stessopuòdirsidelcinematogra-
fo che noi ugualmente amia-
mo». Il presidente della Repub-
blica ha espresso inoltre fiducia
sulle sortidel teatro italiano,do-
ve gli è sembrato di cogliere se-
gni«dirinnovatavitalitàepopo-
larità». E si è detto grato al suo
predecessore Carlo Azeglio
Ciampi per aver istituito questo
appuntamentotragli «Olimpici
del Teatro» e il capo dello Stato.

■ di Moni Ovadia

IN SCENA

In Francia
fondi al teatro
doppi dei nostri
L’Italia rischia
tagli a ogni
finanziaria

«La televisione
ha cambiato
il mondo
dello spettacolo
ma non la magia
del palco»

■ di Roberto Brunelli

E
lisabettaGregoraci, iconadei
nostri tempi. Capelli lunghi
neri, pantaloni bianchi attil-

lati, décolleté generoso sul quale
svetta un cuore d’ametista con bril-
lanti identico a quello del film Tita-
nic. Prima sorride, poi lo sguardo le
si annuvola appena un po’ quando
dice: «Ho sofferto tanto. Sì, io sono
un capro espiatorio». Paola Perego,
jeans con preziosi motivetti dama-
scati e tacchi giganteschi, siede ac-
canto a lei con aria protettiva ed ha
l’espressionedella sfingequando di-
ce: «L’ho scelta anche per una que-
stione di solidarietà femminile. Voi
avete visto forse una sentenza di
condanna? Elisabetta l’avevamo vi-
staalMalloppoe l’abbiamovolutaso-
prattutto per la sua personalità».
Evviva, siamo a Mediaset, dove si
raddrizzano i torti, dove le peccatri-
ci vengono accolte a braccia aperte
(con intervento personale, presso il
noto luogo di contrizione chiamato
Billionaire,dell’expresidentedelcon-
siglioBerlusconi).Roma,Parioli,pre-
sentazione del nuovo cast di Buona
Domenica, il caravanserraglio di Ca-
nale 5 che Perego ha ereditato da
Maurizio Costanzo. Praticamente
una una cerimonia, purificatrice,
tutta per Gregoraci. Colei che è pas-
sata alla storia grazie a Vallettopoli,
quelturbinìoalcuicentros’ingegna-
vanovelineemoine,dipassaggiosi-
nanche dai divani della Farnesina
per approdare in mutande arancio-
ni al centro dei più ambiti studi tv.
Anzi, di quella Vallettopoli Elisabet-
taporta l’oneredi essere la regina in-
contrastata, il simbolo.Unmeccani-
smochehagiratoa tutta forza: le in-
terviste, fotografie con sapide dida-
scalie, lerubrichedigossip, i tg,etvoi-
là il personaggio.
Da domenica prossima sarà tutta
per lei la grande e colorata ribalta di
Canale5.«Orahotantavogliadisor-
ridere e di regalare un sorriso agli al-
tri». Eh, già. L’epurazione dalla Rai?
«L’ho saputo dai giornali, è stato
brutto. Nessuno mi aveva detto
niente. Avevo degli impegni, sono
stati tutti disdetti». Poveretta. «Ma
ringrazio chi mi è stato vicino, il
mio compagno (Flavio Briatore), la
mia famiglia, la gente che mi ferma-
va per strada». Eh sì.
Screanzato chi pensa male. Cesare
Lanza,unodegliautori,giuraniente-
meno che sulla propria «identità
professionale»: «Con Elisabetta ave-
vamo contatti sin da giugno». E
l’hanno pensata proprio bene, le te-
ste d’uovo di Buona domenica: cosa
farà l’avvenente mora? Condurrà
un notiziario di gossip, ovvio, insie-
me ad un’altra morona, tal Sara Va-
rone (che è nota esclusivamente per
esserelatalepercui ilmaritodellaFe-
rilliha lasciato laFerilli). «Adorobal-
lare, faremo giochi musicali», pro-
mette Elisabetta. Una ragazza esem-
plare, l’abbiamodetto.Checiconse-
gna (insieme al suo grande mento-
re, ossia Silvio B.) una grande verità:
Vallettopolinon èstatoaltro che un
reality show. Stessi ingredienti, stes-
si risultati:a star isborn, direbberogli
americani, è nata una stella.

TV INTELLIGENTE
A Buona Domenica...

Gregoraci
un «capro»
domenicale

DISCHI NUOVI La

musica fa bene. Ma

se cercate qualcosa

che faccia guarire

l’anima, ascoltate que-

sti canti liturgici ebrai-

ci, antichi, bellissimi e

offerti con amore...
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